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Delimitata dal mare jonio, dal
massiccio del Pollino, dalla catena
costiera e dalle prime propaggini
della Sila greca, la Sibaritide è,

tra i comprensori territoriali della
Calabria, quello di maggiore inte-
resse non solo archeologico ma an-
che storico-monumentale, conser-
vando innumerevoli ed eloquenti te-
stimonianze di tutte le dominazio-
ni che si sono succedute, attraverso
i secoli, nella nostra regione, dal pe-
riodo magnogreco all'età romana,
dall'epoca bizantina a quella nor-
manno-sveva, dall'età degli Angio-
ni a quella aragonese e, via via, fi-
no ai secoli dell'età moderna.

Prescindendo dalla presenza del-
le significative testimonianze ar-
cheologiche di Sibari e di altri in-
sediamenti antichi meno celebri
ma anch'essi importanti, la Sibari-
tide s'impone all'attenzione del tu-
rista colto, che vada alla riccrca di
eloquenti segni dell'illustre Passa-
to di questa nostra antichissima ter-
rat Wr i monumenti bizantini e alto-
medievali di Rossano, che vanno
dal celebre "Codex purpureus" (VI

sec.) custodito nel suo Museo Dioce-
sano al tempietto di S' Marco (X

Viaggio nella
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sec.), dalla chiesetta della Pana-
ghia OC sec.) alla chiesa di S. Ma-
ria del Patìro Patirion (XII sec.).

E'di quest'ultimo monumento che

ci vogliamo occupare nella presente
nota, perché riteniamo che la suac-

cennata chiesa, unitamente ai Po-
chi avanzi del celebre cenobio basi-
liano annesso alla stessa, costitui-
scano sicuramente una delle mete
più suggestive per il visitatore che

ioglia conoscere la storia e le bel-
lezze paesaggistiche della Piana

di Sibari. Concordando con quanto
hanno scritto due celebri studiosi te-

deschi che hanno visitato il Pati-
rion, anche noi diciamo che "chi ha

potuto ammirare una volta la Parte
del coro con le tre absidi nella luce
sfolgorante del sole non dimentiche-
rà mai più I'affascinante spettaco-
lo"

La felice ubicazione
del vefusto monastero

L'antico monastero di S. Maria
del Patir o Patirion sorge in posizio-
ne isolata tra Rossano e Corigliano,
a 605 metri sulla dorsale Pianeg-
giante di una delle numerose Pro-
paggini della Sila greca. Il celebre
complesso monastrco si adagia sul-
la cresta di uno sprone fra il vallo-
ne del Cino a nord, e quello degli A-
ranci al sud, ed è dominato da una
cerchia di creste boscose, con Serra

Castagna al centro (m. 1300).

Vi si giunge doPo aver Percorso u-

na stretta strada quasi tutta a cur-
ve, che a runo a lruno che si alza

sulla profonda valle del Cino verso

i monti fitti di boschi offre un pano-
rama sempre Più vasto e veramente
incantevole.

Arrivati sulla sPianata, davanti
agli occhi del visitatore compaiono
iÀprovvisamente le tre stuPende
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che ne fu 1o studioso più attento e rt- #
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absidi dell'antica chiesa, quella

che Paolo Orsi definisce "la parte

pìt 
"oUlfe 

e meglio conservata di es-

Iu,- .o" le spéciali caratteristiche

decorative dell'architettura nor-

rnanna". :

11 celebre archeologo roveretano'

itt'atua del secolo XII, in una reglo-

ne resa immortale dal genio greco/ e

.t"t" pot.iu incursioni di Goti' Longo-

;;;di " saraceni avevano a lungo

to.ùtutu ed imPoverita' e che 
-lad;;É sfruttatriie signoria di Bi-

sanzio non aveva saputo Proteggere
efficacemente, abbandonandola ln-

fine sotto l'urto possente delle ver-

"i"l 
io.* dei Normanni" ("Le Chie-

:"';;ìli;"" della Calabria"' 1929'

pp.115-116).

Bartolomeo da Simeri

e la fondazione del Patirion

La chiesa di S' Maria del Patìr

a* iu sua fondazione a Bartolo-

À"o da Simeri, un santo greco famo-

no oru"to S. Nilo di Rossano' Nato

"ir 
i"iri" 

- 
J"il" scconda mctà d''tr

;;;i;K (tra it 1o5o e il 1o6o) a Si-

,r,*ru,-Or"tto Catanzaro' fin da gio-

"' 

"n* 
!U si scntì irrcsistibilmentt'

"iì."a," 
dalla vita eremitica ed ab-

lraccrò la vita monastica' scguendo

,r', *tltutio di nome Ciritio che vi-

;;i; un erelno del territorio cli

Mileto.
DnPo un Periodo di austera asce-

.i. lasciò il èuo maestro PCr ad Jrn-

,;;;;iA solo nella vita eremiiica

e si ritirò tra le aspre montagne ln-

torno a Rossano, in una zo-

na imPervia, Piena di lau-

re eremitiche e PoPolata

il satotore

à1 vassattl contiò il piccolo Rugge-

ro II e la stessa Adelaide'

te il santo venne messo in contatto

ilI, casa regnante' La vedova di

R rnn"to I, Aaelaide, e soPrattutto

it.E"n"gg"to II, fecero al convento

.i".t" dÉ"nazioni e molti nobili nor-

r"*"i t"erirono il loro esempio' Ol-

i" 
"ì 

Ào"ti"l religiosi, vi erano del-

il-raeloni politicÉe che inducevano

ir.i"ilr"ti a favorire il monachesi-

;"*t*;. Da un lato si trattava di

ubbu"t,"r" a Rossano la rocca del bi-

zantinismo e, dall'altr'o' si cercava-

"o 
ttu la PoPolazione locale' anco-

ra qreca in maggioranza' degli a-

à"p"ti 
"rPu.i 

di favorire la monar-

chia normanna, scossa doPo la.mor-

r te del conte Ruggero da unartvotta

di asceti, anelanti come

lui alla Perfezione' Ben

oresto cominciò a diffon-

àersi tra quest'ultimi la

fama della èantità di Bar-

iàto*"o, intorno a lui e al

àuo ideale ascetico crebbe-

ro i discePoli. Prima anco-

ra che, Per timore di non

"t."t" 
.àPu." di guidarli'

ànfi fi ab'bandonasse rifu-

siandosi nella Più assolu-

ia solitudine, deve eser-

gli aPParsa- in sogno - co-

il" ttà.tu la sua "Vita" -
-ìu 

V".gi,'t", ordinandogli

di fondare un monastero o'

Chiesa del Patirion: portale della {acciata

principale.

come si esprime il testo' una "scuola

dianime".*i"'."ti 
.rte Bartolomeo da Simeri

f""al f, celebre abbazia basiliana

rossanese, chiamandola' a memo-

J, 
-d"tt'"r"t 

to straordinario"'San-
i" ù-r" Nova Odigitria" .(odigi-
lriu = "conduttrice"), per distinguer-

la dalla "Antiqua Odigitrta 1'
iiot*o, di origìne bizantina; solo

àìir"*"tt" di Bàrtolomeo' il Padre'
'*re. , l'abbazia Prese il nomc di

d;i;;,'l"ri* r' semPlicemente il

Patirion.^ i;;";;"t" gli aiuti necessari aila

.rru iorlarrioXe, Bartolomeo si rivol-
"rà-uti'u*".iraglio Cristodulo' gran

ncrsonagqio l':l!a corte normanna'

! ì" f"i 1i1f', ": ;n c.onatore generoso c

.r., potat tu protettore' Per suo tramt-

Un Prestigioso cenho

di vita culturale e religiosa

Ma Bartolomeo non si accontentò

di rcperirc i finanziamcnti necessa-

.i uriu costruzionc dcl monastero;

,ott" url.n" farne un centro di studi

;;i;;;i capace di sareggiare in

,-rrn.iinio c splcndore csterno con le

;;;;;? abbazic latine dell'ltalia

:;ì;; - icttcntrionaìe' come Farfa'

Bobbio, Montccassino'
T;;;o."rarsi manoscritti' libri e

o**"ttì d'arte si recò' Pertanto' a

C-oétantinoPoli, dovc tu hcncvor-

i."".," "...irto 
daÌl rmpcratore Alcs-

t';";;rìi" mogìic irt.ne' Dalio-

riàntc eclr porio con se codici' iconc

"' ";"ài 
t"'.ri Ed è forse questa.la

..1'tl"nr"rlru di un'icona che subito

["* i" fondazione della chicsa

coio'e.t.tute e poi per oltre quattro

secoli fu oggetto di sPccia-

Ic venerazione sino alla

sua misteriosa scomParsa'*-ÀUor", 
secondo I'attendi-

u;ie iPoiesi di due shrdiosi

,"a"t'"fli (Willemsen e O-

denthal), quel sacro ogget-

i.r',r"tt.," sostituito nella ve-

.r"ruriott" dei fedeli dalla

tavola che da un lato- su un

iorlào aotato mostra la Ver-

r*mt,::"""*:'i;''i,",,:
éit,o sulla Croce tra Ma-

i"-u Cio"unni, la tavola

,rJtu ut.t " come "odigi-

tria di Corigliano"' Per es-

sere stata custodita Per

mold anni nella chiesa co-

riifi"""t" di S' Pietro' Do-

,!ìir$li, r.,

&
s
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il-serratore

po che furono innalzati il tempio e
il monastero, la vita cenobitièa al
Patirion cominciò a svilupparsi in-
tensamente congiunta alla preghie-
ra, al lavoro e allo studio.

Particolarmente importante fu il
lavoro di trascrizione dei codici
compiuto dai monaci del Patirion.

Riccamente dotata e attrezzata
di tutto il necessario, I'abbazia ba-
siliana fondata da Bartolomeo eser-
citò per lungo tempo una grande at-
trattiva non solo sulle anime ane-
lanti alla vita ascetica che numero-
se vi accorrevano per mettersi alla
scuola del Santo, ma anche sui fede-
li attratti dalla generosa ospitali-
tà, specialmente nei momenti diffi-
cili di carestia.

La decadenza materiale
e morale del Patìre

Alla morte di Bartolomeo avvenu-
ta nel 1130, la vita del Patirion an-
dò soggetta a tutte le vicissitudini
del monachesimo basiliano. Gli ere-
di dei Normanni - soprattutto l'im-
peratore Fedrico II - ma poi anche i
primi re angioini di Napoli, conti-
nuarono a proteggere e favorire I'ab-
bazia di S. Maria del Patìr.

A partire dalla fine del XV seco-
lo ebbe inizio una lenta e inesorabi-
le decadenza che coinvolse tutti i
monasteri basiliani e, quindi, an-
che il Patire. Nel '500 anche nel ce-
nobio rossanese lo spirito monastico
era ormai in uno stato di completa
dissoluzione. Si legge in un docu-
mento dell'epoca che i suoi fnonaci
si comportavano "disonestamente,
tenendo Ie concubine, fando tante
sorte de industrie e mercantie, com-
mittendo molti eccessi et delitti".

Cominciarono le ispezioni ordina-
te dalla Santa Sede, ma - come os-
serva P. Orsi - "non ad altro valse-
ro che a constatare uno stato mise-
rando di cose". Quando le severe mi-
sure decretate nel 1580 da Papa Cre-
gorio XIII per i monasteri basiliani
potettero essere attuate contro I'ac-
canita, anzi violenta opposizione
dei monaci del Patirion,la tranquil-
lità e I'ordine fecero ritorno anche
nel cenobio rossanese. Si ebbe così u-
na pallida rifiorihrra del monaste-
ro; nel 1,572 l'abate commendatario,
il cardinale Carlo Barberini, ordi-
nò cospicui lavori di sicurezza per
la chiesa e il chiostro e nei primi
anni del Settecento furono eseguiti

Chiesa del Patìr: interno.

rilevanti lavori di restauro.
Ma - osserva giustamente Paolo

Orsi - i tempi erano ormai cambia-
ti, e lo spirito del basilianesimo
profondamente alterato, né più ri-
spondente alle necessità religiose e
civili dei tempi nuovi, aveva deter-
minato il crollo materiale e morale
della gloriosa istituzione di Barto-
lomeo, i cui tardi discendenti si era-
no trasferiti a Corigliano.

Nel 1806 Giuseppe Bonaparte sop-
presse il convento e ne vendette Ia
proprietà, pur mantenendo aperta
al culto la chiesa. I baroni Compa-
gna di Corigliano che acquistarono
I'impianto conventuale ed i suoi
possedimenti, rivendettero tutto al-
lo Stato nel 1915. Furono essi a tra-
sportare nella chiesa coriglianese
di S. Pietro la quattrocentesca tavo-
la della Vergine Odigitria e, inol-
tre, ad asportare dal Patìre il pre-
zioso altare settecentesco a tarsie
marrnoree/ per sistemarlo nel loro
mausoleo di famiglia, alla Schia-
vonea.

Dell'originario impianto conven-
tuale normanno si conserva oggi sol-
tanto la Chiesa; i resti della corte
del monastero che si apre verso sud
contro la parte settentrionale della

navata longitudinale della chiesa
con arcate notevolmente più alte, so-
no solo del XV secolo e di epoca an-
cora più tarda. Scrive con rammari-
co P. Orsi che "se la chiesa.del Pati-
rion esiste oggi ancora quasi intat-
ta, ben poco invece è rimasto del mo-
nastero ed in ogni caso nulla delle
costruzioni norrnanne, abbattute
dai terremoti e rifatte senza cura
di conservare quanto di antico meri-
tasse rispetto".

Il Patirion
com'è oggi

Il monastero, secondo gli studi
compiuti dall'Orsi, era costituito
da un "vasto corpo di fabbrica qua-
drato, appoggiato al nord della
chiesa, e racchiudente un ampio cor-
tile, al cui centro una capace cister-
na serviva all'alimentazione idri-
ca della comunità"; il cortile era
per tre lati circondato da un portico
con archi a tutto sesto; a ponente sor-
geva una elevata torre camPana-
ria.

Ma veniamo a descrivere la chie'
sa annesffi al convento, l'unica strut-
tura residua riferibile al periodo o-
riginario e cioé all'età normanna.
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Particolari del pavimento a mosaico. A sin. centauro $onante un corno, a destra liocorno al galoppo.

E' una basilica abbastanza vasta
(metri 27x74) a tre navate, divise
da colonne cilindriche in muratura,
prive di capitelli rna con basi atti-
che, sulle qual'i s'irnposta*o archi a
sesto acuto.

Il presbiterio, appena sopraeleva-
to rispetto alla navata, è coperto
con tre cupole fortemente depresse,
che non emergono all'estemo, risul-
tando mascherate nel tetto.

La facciata basilicale è munita
di una grande porta, "alquanto ri-
maneggiata" secondo l'Orsi. Sono
antiche - egli afferma - le due colon-
nine di piccoli rulli in arenaria, in
antico stuccati e dipinti in rosso ad
imitare il porfido, e coronali da ca-
pitellucci in arenaria forte, a cuxi-
netto rivestito di fogliami. L'arco
ad ogiva accentuata e con sagome
profonde è solo in parte antico. Mo- -

derno è pure, secondo I'Orsi, "il
grande occhio sowa la porta".

Meglio conservati sono, invece, i
due portali delle fiancate, in parti-
colare quello meridionale con un ar-
co su colonne incassate, decorate con
tarsie policrome in arenaria gialla
e pietra lavica.

Motivi analoghi presentano le
tre absidi di levante, con le specia-
li caratteristiche decorative del-
I'architettura norrnanna. Ognuna
di esse - scrive I'Orsi - presenta cin-
que archeggiature con lesene poli-
crome, ottenute alternando i conci
bigi o chiari con due letti di matto-
ni. Nei sottarchi sono inseriti dei
tondi policromi con decorazioni stel-
lari. Al di sopra degli archi si svol-
ge una faxia, a losanghe Pure Poli-
crome, ed in alto sPorgono le menso-
lette con la cornice terminale sotto-
stante al tetto.

Di particolare interesse è, infine,
il pavimento, accuratamente illu-

strato dall'Orsi, che lo definisce
"la parte di gran lunga più nobile
di tutto il monumento". Esso venne e-
seguito dall'abate Blasio, successo-
re del beatc Bardololneo, cor:ae atte-
sta la magnifica iscrizione musiva,
che annunciava I'opera a chi entra-
va nel tempio.

Originariamente lo splendido pa-
vimento a mosaico copriva tutto
I'interno della chiesa come un tap-
peto di pietra. La parte perduta co-
stituiva più di metà della sua su-
perfice: il pavimento s'incurvò ver-
so I'alto di alcuni centrimetri e fu ri-
parato con piastrelle; solo dal por-
tale principale sino alla seconda
coppia di colonne nella navata lun-
ga e dinanzi ai portali laterali am-
pie superfici si sono conservate qua-
si intatte.

Si tratta di quattro medaglioni,
dal diametro di circa 2,30 metri,
con figure. Su una comune base di co-
lore bianco-gng1o, i corpi di tutte e

quattro Ie figure fantastiche sono
rosso-brune. Nel primo medaglione,
a sinistra entrando, spicca un Sran-
de Centauro, con testa e torace uma-
ni, retrospiciente e suonante un cor-
no, sorretto con tutte e due le brac-
cia. Nel medaglione di desrra Più
vicino al portale principale è rap-
presentato un liocorno al galoPPo
con la criniera annodata e il caPo

abbassato.
AI di sopra della fascia scritta

che annuncia ai devoti l'oPera ma-
gnifica dell'abate Blasius, ripren-
ae la decorazione a grandi meda-
glioni appaiati. Ma PurtroPPo due
sotl attri medaglioni sono rimasti
superstiti, inquadrati in motivi
claisicheggianti. In quello di sini-
stra è inscritto un grifone alato con

ali a strisce rosso - brune e con una

criniera dello stesso tipo; ncll'altro

tondo è rappresentato un essere feli-
no dall'ondosa criniera gialla e con
una lunga coda sollevata.

Considerato che il Patirion sorse
scprattutto per la pr*teziane e la
munificenza di un principe norman-
no, Ruggero II, I'Orsi sostiene che il
pavimento a mosaico del cenobio ba-
siliano rossanese sia opera di mae-
stranza siciliane, chiamate in Ca-
labria dai Normanni per far decora-
re il nuovo monastero, oggetto delle
loro cure e della loro pietà.

La Chiesa del Patirion, nonostan-
te le spoliazioni e i saccheggi per-
petrati nel corso dei secoli a danno
del suo ricco patrimonio ornamenta-
le e del suo originario impianto co-
struttivo, rappresenta - a nostro av-
viso - ancora oggi uno scrigno di pre-
ziosi tesori artistici e una significa-
tiva testimonianza di un momento
culturale tra i più importanti della
millenaria storia della Calabria:
il momento della splendida "civil-
tà basiliana", caratteizzata, oltre
che da preziose manifestazioni ar-

tistiche ed architettoniche sul tipo
del Patirion, dalla diffusione del-
la cultura ellenistica e dalla pre-
senza stessa dei monaci che, con la
loro operosità, il loro mistico fervo-
re ed i loro centri di studi, condizio-
narono positivamente I'intera com-
pagine sociale calabrese di quella
difficile epoca.
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